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Riassunto

La kircherite è un nuovo minerale del
gruppo della cancrinite-sodalite di formula:
[Na90Ca36K18]Σ=144(Si108Al108O432)(SO4)36·6H2O
(IMA 2009-086). Cristallizza nel sistema tri-
gonale, gruppo spaziale R32, con parametri
di cella: a = 12,8770(7) Å, c = 95,244(6) Å,
V = 13677 (1) Å3, Z = 1. La kircherite è
contenuta in un proietto vulcanico di tipo
“sanidinitico” raccolto a Valle Biachella,
Sacrofano (Roma).

Ritrovamento, giacitura ed ambiente di
formazione

La kircherite si trova all’interno di un
proietto vulcanico olocristallino di tipo
“sanidinitico” di circa 15 cm di diametro,
raccolto da Luigi Mattei a Valle Biachel-
la, sui Monti Sabatini, nei pressi dell’abi-
tato di Sacrofano, Roma (De Rita et al.,
1983). Il proietto è costituito da una roc-
cia granulare di colore grigiastro, piutto-
sto compatta con poche e piccole cavità,
composta essenzialmente da sanidino in
cristalli di dimensioni millimetriche e dal-
l’aspetto poco o punto alterato, con soda-
lite, plagioclasio albitico, mica scura e
granato andraditico. Come fasi accessorie
sono presenti: titanite, zircone, fluorite,
ossidi di ferro, “pirocloro”, “britholite”,
“allanite” ed un silicato di Ca, Th, U e
REE. Così come per tutte le cancriniti del
Lazio, anche la formazione della kircheri-
te è riconducibile ai processi metasomati-
ci legati all’attività vulcanica (Bellatreccia
e Della Ventura, 2005).

Il nome

Il nome kircherite è in onore di Atha-
nasius Kircher (Geisa, 12 maggio 1602 –
Roma, 28 novembre 1680), gesuita, filo-
sofo e storico tedesco del XVII secolo
(Fig. 1). Considerato come uno dei più
grandi studiosi della sua epoca, Kircher è
stato paragonato al confratello gesuita
Roger Boscovich e a Leonardo da Vinci
per l’ampiezza dei sui interessi e la
profondità delle sue osservazioni. Pub-
blicò circa 44 lavori nei campi più dispara-
ti, passando dagli studi orientali alla medi-
cina, dal magnetismo, alla geologia, la vul-
canologia e la mineralogia. Viene conside-
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rato il padre della egittologia moderna,
ma tra le sue opere più famose c’è il Mun-
dus Subterraneus (1665). L’opera, che rac-
coglie gran parte dei suoi studi sulla geo-
logia ma non solo, è tra i più completi te-
sti sulle scienze naturali del tempo, tanto
da essere considerato il primo lavoro
scientifico sull’idrogeologia ed il carsismo.

Athanasius Kircher arriva a Roma dal-
la Germania nel 1633 dove, sotto il patro-
cinio di Papa Urbano VIII, insegna pres-
so il Collegium Romanum, matematica fi-
sica e lingue orientali e nel 1651 vi fonda
il Museum Kircherianum. Qui Kircher
espose reperti etruschi, romani ed egizi,
minerali, pietre preziose e una moltitudi-
ne di altre meraviglie naturali e artificiali

tra cui macchine per il moto perpetuo,
giochi ottici, la coda di una sirena e le os-
sa di un gigante. Dopo la sua morte il mu-
seo subì una lenta decadenza fino al 1870
quando il Collegio Romano venne occu-
pato dall’esercito italiano e fu istituito il
Liceo Visconti. Le collezioni del Museo
kircheriano furono smembrate e divise
fra l’attuale Museo Nazionale Preistorico
Etnografico “Luigi Pigorini” di Roma e i
musei universitari della “Sapienza”. Solo
una parte delle collezioni (comprendente
gli obelischi di Kircher, alcuni strumenti
scientifici, una collezione di marmi pre-
giati, alcuni animali impagliati, e una
spermatoteca settecentesca raccolta dal
botanico Liberato Sabbati) restò patrimo-
nio del Liceo.

Morfologia e caratteristiche fisiche

La kircherite si presenta frequente-
mente in pacchetti di sottili cristalli pseu-
do-esagonali in associazione parallela sia
negli interstizi fra i cristalli di sanidino
(Fig. 2), sia nelle piccole cavità della roc-
cia (Fig. 3); più raramente è in singoli in-
dividui di abito più tozzo e dalle facce fi-
nemente striate, costituiti dalla combina-
zione del pinacode {0001} e dal romboe-
dro {101̄1} (Fig. 4). Le dimensioni dei
gruppi di cristalli non superano i 2 o 3
mm di diametro e 1 mm di spessore,
mentre lo spessore dei singoli individui
non eccede 0,5 mm. Da incolore a grigia-
stra e trasparente negli individui più pic-
coli e sottili, a bianca ed opaca nel caso
degli individui più grossi e alterati. La lu-
centezza va da grassa a sericea e lo stri-
scio è bianco.

È fluorescente ai raggi ultravioletti: in
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Fig. 1. Athanasius Kircher (1602-1680).



rosa chiaro a onda lunga e rosso scuro a
onda corta. È fragile, con frattura irrego-
lare e sfaldatura facile secondo {0001}. 

La densità misurata per immersione
in soluzione di bromoformio-etanolo, è
Dmis = 2,42 g/cm3 mentre quella calcolata
su base strutturale è Dcalc = 2,457 g/cm3. 

La durezza, misurata con il metodo di
indentazione, è pari a 5,5 sulla scala di
Mohs. Otticamente la kircherite non è
pleocroica, è uniassica negativa con indici
di rifrazione ω = 1,510(2) ed ε = 1,502(2).

Attualmente, tutto il materiale utiliz-
zato per la caratterizzazione della specie
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Fig. 4. Individuo singolo di kircherite (0,8 mm) e modello morfologico idealizzato costituito dal pinacoide {0001} e
dal romboedro {101̄1}. Coll. e foto L. Mattei.

Fig. 2. Microfotografia su sezione sottile a polarizzato-
ri incrociati della kircherite (kir) con sanidino (Kf) e
biotite (bio).

Fig. 3. Gruppo di cristalli di kircherite (0,6 mm) in as-
sociazione parallela all'interno di una cavità della roc-
cia. Coll. e foto L. Mattei.



(olotipo e alcuni cotipi) è depositato pres-
so il Museo di Mineralogia dell’Univer-
sità di Roma “Sapienza” con il numero
d’inventario MMUR 33035/1.

Composizione chimica

La composizione chimica della kirche-
rite è stata determinata presso l’Istituto
Nazionale di Geofisica e Vulcanologia
(INGV) di Roma con una microsonda
JEOL JXA 8200 WD-ED; i risultati ana-
litici (media di 18 analisi) e la formula
chimica calcolata sulla base di 216
(Si+Al) atomi per formula unitaria (apfu)
sono riportati in Tabella 1.

La formula chimica ideale è
[Na90Ca36K18]Σ=144(Si108Al108O432)(SO4)36·6H2O,
la quale richiede: K2O 4,11, Na2O 13,51,
CaO 9,78, Al2O3 26,68, SiO2 31,44, SO3

13,96, H2O 0,52; totale 100,00% in peso.
Il contenuto di H2O è stato stimato, e

successivamente verificato dal raffina-
mento strutturale, assumendo che l’acqua
sia contenuta esclusivamente nelle gabbie
tipo cancrinite.

Spettroscopia di assorbimento ai raggi in-
frarossi

Le analisi in spettroscopia di assorbi-
mento ai raggi infrarossi (IR) della kir-
cherite sono state condotte presso il Di-
partimento di Scienze Geologiche, Uni-
versità Roma Tre con uno spettrometro
Nicolet Magna 760. Lo spettro di assorbi-
mento su polveri (Fig. 5) mostra un’am-
pia banda tra 3740 cm-1 e 3000 cm-1 dovu-
ta agli assorbimenti delle molecole di
H2O e a 2338 cm-1 un piccolo ma eviden-
te assorbimento dovuto alla presenza di

CO2 molecolare (Della Ventura et al.
2005, 2007, 2008). 

A frequenze più basse, oltre ad alcuni
deboli assorbimenti dell’acqua e del CO3

2-,
compare una serie di bande molto intense
dovute agli assorbimenti del SO4

2- (1200-
1000 cm-1) e dei gruppi tetraedrici
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Tabella 1. Composizione chimica e for-
mula della kircherite calcolata sulla base
di Σ(Si+Al) = 216 apfu.

% in peso apfu

SiO2 32,05 Si 108,13

Al2O3 27,13 Al 107,87

FeO 0,07 Σ 216,00

K2O 4,38

CaO 8,75 Ca 31,63

Na2O 13,62 Fe2+ 0,20

MgO 0,01 K 18,85

MnO 0,02 Na 89,09

TiO2 0,01 Ti 0,03

SO3 12,87 Mg 0,05

Cl 0,35 Mn 0,06

F 0,05 Σ 139,91

H2O‡ 0,61

CO2* 0,02 SO4
2- 32,58

99,94 Cl- 2,00

O=F,Cl 0,10 F- 0,53

Total 99,84 H2O‡ 6,86

CO3
2-* 0,09

‡ Calcolato sulla base del raffinamento strut-
turale;
* Calcolato secondo Ballirano et al. (1996).



(Si,Al)O4 (da 1200 a 400 cm-1; Moenke
1974; Ross 1974). In particolare, la serie
di bande comprese tra 800 e 500 cm-1

(737, 698, 651, 609, 590, 546, 446 cm-1) è
tipica della kircherite e può essere un va-
lido ausilio per la distinzione di questa
specie rispetto alle altre cancriniti, anche
se occorre osservare, che esiste una certa
affinità di questa porzione dello spettro
IR con quelli di haüyna, franzinite e fan-
tappiéite (Ballirano et al. 1996; Cámara et
al. 2005, 2010).

Dati cristallografici e descrizione della
struttura

La struttura della kircherite è stata de-
terminata in diffrazione ai raggi X su cri-
stallo singolo presso il Dipartimento di
Scienze della Terra e dell’Ambiente del-
l’Università di Pavia con un diffrattome-

tro Bruker AXS Smart Apex con radia-
zione MoKα (λ = 0,71073 Å). La simme-
tria della struttura della kircherite è trigo-
nale, gruppo spaziale R32, con parametri
di cella a = 12,8770(7) Å, c = 95,244(6) Å,
V = 13677 (1) Å3, Z = 1. Il valore finale
del parametro di accordo del raffinamen-
to strutturale è pari a R = 8,5% (Cámara
et al. 2012, in stampa).

Il diffrattogramma ai raggi X su polve-
ri della kircherite è stato misurato con un
diffrattometro automatico Scintag X1 con
radiazione CuKα (λ = 1,5405929 Å) pres-
so il Dipartimento di Scienze Geologiche
dell’Università Roma Tre. I dieci riflessi
più intensi ed i parametri di cella raffina-
ti nel gruppo spaziale R32 sono riportati
in Tabella 2.

La struttura della kircherite, come
quelle di tutte le altre cancriniti, è costi-
tuita dall’impilamento di strati di anelli
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Fig. 5. Spettro di assorbimento ai raggi infrarossi su polveri della kircherite. *Impurezze.



esagonali di tetraedri centrati da Si e Al,
lungo l’asse cristallografico c (Bellatreccia
e Della Ventura, 2005). In particolare, es-
sa è costituita da 36 strati secondo una se-
quenza …ACABCABCABCACBCABC
ABCABCBABCABCABCAB…, dove
A, B e C rappresentano le posizioni degli
anelli esagonali all’interno della cella ele-
mentare.

Questa sequenza di strati genera
un’impalcatura strutturale di tetraedri
Si/Al, in cui si distinguono delle cavità
piuttosto larghe e dalle geometrie ben de-
finite dette gabbie, nelle quali sono conte-
nuti Na, Ca, K, H2O, SO4

2-. In particolare
ci sono: 6 gabbie tipo cancrinite (ε), 24
gabbie tipo sodalite (S) e 6 gabbie tipo lo-
sod1 (Lo), che si alternano, secondo una

stessa sequenza εSSSLoSSLoSSSε, su tre
colonne sfalsate l’una rispetto all’altra, di
1/3 lungo l’asse c (Fig. 6). Le gabbie tipo
cancrinite contengono H2O, Ca e Na (Fig.
7), mentre le gabbie tipo sodalite e losod
contengono i gruppi solfato ed i cationi
Na, K e Ca (Figg. 8 e 9).

La kircherite e le relazioni con le altre fa-
si del gruppo cacrinite-sodalite

La kircherite appartiene al gruppo del-
la cancrinite-sodalite, sottogruppo delle
cancriniti a sequenze complesse (Bella-
treccia e Della Ventura, 2005). Nell’ambi-
to di questo sottogruppo, la kircherite, es-
sendo costituita dall’impilamento di 36
strati, è la cancrinite che ha la più lunga
sequenza descritta sino ad oggi.

Così come per la fantappièite e la
franzinite (Bellatreccia et al., 2009), la
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1 Il losod è una fase sintetica isostrutturale alla by-
strite.

Tabella 2. Parametri di cella e diffrattogramma su polveri della kirche-
rite: primi dieci riflessi più intensi.

a = 12,881(5) Å; c = 95,28(5) Å; V = 13,690(10) Å3

h k l dmis. (Å) 2θmis. (°) I/I0 (%)

1 2 11 3,799 23,45 52
3 0 0 3,717 23,93 100
1 0 25 3,604 24,68 53
1 2 14 3,584 24,84 60
0 0 27 3,551 25,24 24
2 0 23 3,313 26,80 19
2 1 19 3,232 27,64 65
2 2 0 3,220 27,70 38
2 1 28
0 0 36

2,648 33,85 100

3 1 32 2,147 42,13 21



struttura della kircherite può essere deri-
vata da quella della sodalite, che ha una
sequenza di tipo ABCABCABC…., in
cui ogni 11 strati si verifica uno “scarto”

che interrompe la regolarità della sequen-
za sodalitica. Nel caso della fantappièite
questo scarto si verifica ogni 10 strati
mentre nella franzinite ogni 9. Questo si-
gnifica che la kircherite rappresenta il ter-
zo membro di un nuovo sottogruppo di
cancriniti la cui struttura è costituita da
una successione ordinata di blocchi a se-
quenza tipo sodalite separati da uno stra-
to tipo cancrinite s.s. (sequenza ABA-
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Fig. 6. Impilamento e sequenza delle gabbie nella kir-
cherite: (ε) gabbia tipo cancrinite, (S) gabbia tipo so-
dalite, (Lo) gabbia tipo losod.

Fig. 7. Gabbia tipo cancrinite (ε) nella struttura della
kircherite.

Fig. 8. Gabbia tipo sodalite (S) nella struttura della kir-
cherite.



BAB…) secondo uno schema: (nsod)
(can) dove n = 1, 2, 3, 4, … Questo signi-
fica che, oltre a franzinite (8)(2), la fan-
tappièite (9)(2) e alla kircherite (10)(2)
potrebbero esistere anche le sequenze
(3)(2), (4)(2), (5)(2), (6)(2), (7)(2),
(11)(2)....
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Fig. 9. Gabbia tipo losod (Lo) nella struttura della kir-
cherite.



IL MUSEO GEOLOGICO 
“S. J. THUGUTT” DI
VARSAVIA
Mauro Bruni e Agata Rola
Gruppo Mineralogico Romano

Riassunto

Il Museo Geologico S. J. Thugutt di
Varsavia nasce come naturale prosegui-
mento di quello che era il Gabinetto Mi-
neralogico dell’Università.

Uno dei personaggi che diede impulso
all’incremento della raccolta è lo Zar
Alessandro I di Russia che all’epoca era
anche il re del Regno Polacco.

La raccolta crebbe con il tempo, anche
grazie ad importanti donazioni, ma nel
1939, con l’invasione della Polonia da
parte dei nazisti, il Gabinetto venne di-
strutto dai bombardamenti e con esso ciò
che conteneva.

Dopo la guerra l’Università venne ri-
costruita e creata la Facoltà di Geologia
nel cui interno negli anni sessanta del se-
colo scorso, nacque il Museo. 

A seguito di varie donazioni di privati
e acquisti, la collezione nel corso degli an-
ni è andata aumentando fino a contare ad
oggi circa 22.000 campioni tra rocce, mi-
nerali e fossili provenienti da tutto il
mondo.

Oggi il Museo è proiettato anche verso
l’esterno, infatti il responsabile e i suoi col-
laboratori partecipano attivamente a ini-
ziative varie, come il festival delle scienze,
o tengono lezioni di geologia e mineralo-
gia per le scuole al fine di far nascere e

promuovere nei bambini e nei ragazzi l’a-
more per lo studio di questa materia.

Le origini della collezione del Museo
Geologico S. J. Thugutt trovano la pro-
pria radice con la nascita dell’Università
di Varsavia (anno 1816) e più precisamen-
te con la raccolta del Gabinetto Minera-
logico la cui originaria costruzione si tro-
vava nello storico campus universitario si-
to vicino alla Città Vecchia (Figg. 2 e 3). 

Non esistono documenti sul numero
iniziale di esemplari della raccolta del
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Fig. 1. Targa del Museo Geologico S. J. Thugutt di
Varsavia.

Fig. 2. Padiglione Mineralogico prima della seconda
guerra mondiale.



Gabinetto Mineralogico, fatto certo è che,
nel corso degli anni successivi alla fonda-
zione, furono fatte varie donazioni. Sicu-
ramente le più importanti di queste furo-
no quelle del Prof. Zipser di Neusohl che
donò circa 700 esemplari tra rocce e mi-
nerali ungheresi e quella dello Zar Ales-
sandro I di Russia (che all’epoca era an-
che il re del Regno Polacco) che donò cir-
ca 800 campioni di rocce e minerali pre-
valentemente provenienti dalla Siberia e
dalla Finlandia. Il più importante acquisto
dell’epoca effettuato dal Gabinetto Mine-
ralogico fu invece il rilevamento della col-
lezione di Ernest Becker che vendette più
di 5.500 esemplari di rocce e minerali.
Nell’anno 1821 la collezione contava circa
8000 esemplari. Nella seconda metà del-
l’800 la collezione fu inoltre arricchita
dall’importante donazione fatta da Ignacy
Domeyko (1802-1889), illustre mineralo-
gista polacco che per motivi politici era
espatriato, nel 1831, in Francia e successi-
vamente in Cile dove rimase fino alla

morte. A I. Domeyko fu dedicato un mi-
nerale scoperto in quest’ultimo Stato nel
1845, un arseniuro di rame: la domeykite.
In suo onore inoltre sono stati chiamati
anche i molluschi fossili: Nautilus do-
meykus e Amonites domeykanus.

Di questa antica collezione fino ad og-
gi è rimasto un solo esemplare (Fig. 4),
un gesso varietà rosa del deserto prove-
niente dalla Steppa di Astrachan (Mar
Caspio), donato dallo zar Alessandro I di
Russia, nonché qualche altro esemplare
dei periodi successivi.

Anche solo questo storico esemplare
rimasto, tuttavia, dà diritto all’attuale
Museo Geologico dell’Università di con-
siderarsi il continuatore della storica col-
lezione del Gabinetto Mineralogico.

Il Cercapietre 1-2/2011, 22-26 Bruni M. e Rola A.: Il Museo Geologico “S. J. Thugutt” di Varsavia

23

Fig. 3. Padiglione Mineralogico; olio su tela “Mostra
delle belle arti a Varsavia nel 1828” di Wincenty Ka-
sprzycki, Museo Nazionale di Varsavia.

Fig. 4. Rosa del deserto della Steppa di Astrachan
(Mar Caspio); collezione storica.



Ma che fine hanno fatto tutti gli altri
pezzi della collezione? Purtroppo il luogo
in cui erano conservati ha subito la sorte
della maggior parte degli edifici di Varsa-
via durante la seconda guerra mondiale,
ossia è stato distrutto dai bombardamenti
dei nazisti del 1939 (Fig. 5).

L’inizio della storia del nuovo Museo
Geologico nasce con la fondazione della
facoltà di geologia presso l’Università di
Varsavia, insieme alla costruzione del
nuovo edificio appositamente nato per
accogliere la facoltà. 

Questo nuovo museo è stato ideato
dal Prof. E. Passendorfer agli inizi degli
anni sessanta del secolo scorso e nel 1963
ne fu nominato ufficialmente un respon-
sabile. 

Con l’inizio dell’anno accademico
1965/66 il Museo è stato reso accessibile
per la prima volta agli studenti e ai visita-
tori esterni.

La collezione all’inizio era formata
prevalentemente da esemplari provenien-
ti dalle varie collezioni di altre Cattedre
universitarie, raccolte e unificate, dopo la

seconda guerra mondiale, poiché della
collezione esistente prima della guerra,
come abbiamo visto, rimanevano solo po-
chissimi esemplari. Tra i pochi esemplari
recuperati dalle macerie della vecchia co-
struzione, desta curiosità un quarzo ame-
tista trasformatosi in citrino con il calore
sviluppatosi durante l’incendio dell’edifi-
cio (Fig. 6). 

All’inizio la superficie del museo era
di circa 300 m2 e comprendeva circa 3.000
esemplari tra cui la collezione delle am-
bre data in deposito da privati cittadini e
i pezzi provenienti dalle spedizioni pa-
leontologiche polacche compiute nel de-
serto di Gobi.

Uno degli eventi più importanti della
storia del museo e che ha attirato l’inte-
resse del pubblico è avvenuto l’11 novem-
bre 1971, quando l’ambasciata americana
di Varsavia ha concesso in esposizione
per una settimana, una roccia proveniente
dalla Luna e portata dalla spedizione del-
l’Apollo 11.

Con gli anni la collezione è cresciuta
anche grazie alle donazioni di privati, ar-
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Fig. 5. 1945, Padiglione Mineralogico distrutto dai bom-
bardamenti del 1939.

Fig. 6. Geode con cristalli di quarzo che il calore del-
l’incendio del 1939 ha trasformato da ametista in citri-
no. Foto di M. Niechwedowicz.



rivando a contare nel 2003, quando l’at-
tuale responsabile del museo Marek Stępi-
siewicz fece un inventario, quasi 18.000
esemplari. Di questi 18.000 esemplari, cir-
ca il 30% erano minerali, il 30% fossili, il
30% rocce e il restante 10% erano rocce
metallifere e meteoriti.

Il museo nel corso degli anni, ha sem-
pre più cercato di aprirsi verso l’esterno,
proponendo mostre e conferenze, incontri
con i ragazzi delle scuole, attività in colla-
borazione con il Gruppo Mineralogico di
Varsavia, (che ha la sua sede presso la stes-
sa facoltà) e partecipando anche a eventi

annuali organizzati da altri enti, come il fe-
stival delle scienze o il pic-nic geologico.

Dall’anno 2008 il museo porta il nome
di Stanislaw Józef Thugutt (1862-1956)
(Fig. 7) insigne professore di mineralogia
all’Università di Varsavia dal 1915 nonché
fondatore nel 1925 della rivista “Archivio
Mineralogico” che continua attualmente
ad essere pubblicata anche in lingua in-
glese (www.geo.uw.edu.pl/AM/index _ar-
ch.htm).

Al presente, il museo conta circa
22.000 esemplari, tra questi si contano
svariati olotipi mineralogici, ma solo
4.000 esemplari, tra quelli di mineralogia
e paleontologia, sono esposti su una su-
perficie di circa 350 m2 (Fig. 8).

Nell’attuale esposizione del museo,
spicca la collezione delle meteoriti (Fig.
9) che è stata arricchita anche dalla dona-
zione di piccoli campioni di polvere pro-
veniente dal suolo lunare e la collezione
delle agate di cui diverse provenienti dal-
la stessa Polonia, nonché esemplari di mi-
nerali provenienti da tutto il mondo.

Dal 2011 tra il Museo Thugutt di Var-
savia e il Gruppo Mineralogico Romano
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Fig. 8. Museo Geologico S. J. Thugutt di Varsavia: sala
di esposizione. Foto M. Niechwedowicz.

Fig. 7. Stanislaw Józef Thugutt, professore di mineralo-
gia cui è dedicato il museo.



è iniziato un rapporto di amicizia che ha
portato ad avviare scambi culturali, cul-
minati in dicembre con la gradita visita di
M. Stępisiewicz, responsabile del Museo,
e di M. Niechwedowicz, suo collaborato-
re, alla 33a Mostra di minerali e fossili e
conchiglie organizzata a Roma dal G.M.R..
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Fig. 9. Uno dei campioni di meteorite, Sikhote Alin,
Russia. Foto M. Niechwedowicz.



IL LAZIO E I SUOI ZIRCONI
Luigi Mattei*, Roberto Pucci* e Edgardo
Signoretti*
* Gruppo Mineralogico Romano

Riassunto

Lo zircone – ZrSiO4 – è un minerale ac-
cessorio spesso presente negli inclusi sani-
dinitici che si trovano, con diversa frequen-
za, nelle piroclastiti dei complessi vulcanici
del Lazio. Spesso rinvenuto in bei cristalli,
di abito ben definito, da qualche decimo fi-
no a qualche millimetro di lunghezza; si
presenta ialino o in colori che vanno dalle
diverse tonalità del rosa e del rosso-aran-
cio, al verdastro fino al giallo. Molto varie
le associazioni con altri minerali.

Premessa

Il Lazio è noto a tutti i collezionisti e
ricercatori del mondo per la qualità e la

rarità dei campioni che il vulcanismo del-
la regione ha prodotto.

In questo articolo vogliamo portare al-
l’attenzione una specie abbastanza comu-
ne, ma di grande impatto estetico (Figg.
1÷5), rinvenibile in una grande varietà di
associazioni interessanti. È un minerale
che può rappresentare per taluni un’eccel-
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Fig. 1. Zircone di 0,6 mm; Vetralla, VT. Coll. e foto L.
Mattei.

Fig. 2. Zircone di 0,6 mm; Bassano Romano, VT. Coll.
e foto L. Mattei.

Fig. 3. Zircone di 0,6 mm; Bassano Romano, VT. Coll.
e foto L. Mattei.



lente consolazione in giornate di ricerca
piuttosto magre, per altri un minerale sul
quale costruire una specifica collezione.

Lo zircone nel Lazio

Lo zircone – ZrSiO4 – è un minerale
presente normalmente come accessorio
nelle rocce magmatiche e nei loro deriva-
ti metamorfici. Nella sua struttura sono
spesso presenti anche torio, uranio, afnio
e REE in percentuali tutt’altro che irrile-
vanti (Mottana et al., 1981). Cristallizza
nel sistema tetragonale (classe della cassi-
terite) con prisma più o meno allungato e
bipiramide, o con abiti più complessi che
talvolta, in presenza di cristalli spropor-
zionati, ne rendono un po’ più difficoltoso
il riconoscimento.

Nel Lazio 1 è presente in cristalli nelle
cavità miarolitiche degli inclusi olocristal-

lini, comunemente denominati sanidiniti,
rinvenibili nelle piroclastiti di tutti i com-
plessi vulcanici.

La frequenza con cui lo zircone è rinve-
nibile, almeno per esperienza degli autori,
confortata peraltro da dati bibliografici, è
varia nei diversi complessi vulcanici del
Lazio, essendo più comune in alcuni, come
nel Sabatino e nel Vicano, poco comune
nel Vulsino divenendo decisamente più ra-
ro, anche per la rarità degli inclusi sanidini-
tici, nei Colli Albani e nel Tolfetano-Cerite
(Stoppani e Curti, 1982). Il complesso vul-
canico Sabatino è quello in cui lo zircone è
rinvenibile con maggior frequenza. Loca-
lità come Bassano Romano (dove è sicura-
mente presente e con abbondanza in ogni
proietto sanidinitico), la caldera di Sacrofa-
no (M.te Cavalluccio-Campagnano, Fosso
Attici-Magliano Romano, Valle Biachel-
la- Sacrofano) e Anguillara hanno fornito
probabilmente i campioni più belli o co-
munque particolari, spesso anche nelle di-
mensioni (Figg. 6÷10) (Bibliografia A).

Il Cercapietre 1-2/2011, 27-41 Mattei L. et al.: Il Lazio e i suoi zirconi

28

Fig. 4. Zircone di 0,5 mm con perrierite-(Ce) e “apati-
te”; Bassano Romano, VT. Coll. e foto L. Mattei.

1 Come sempre, ci riferiamo alle formazioni geolo-
giche del Lazio, che talvolta travalicano, seppure di po-
co, i confini amministrativi.

Fig. 5. Zircone di 0,9 mm; M.te Cavalluccio Campa-
gnano, RM. Coll. e foto L. Mattei.
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Fig. 6. Zircone di 0,7 mm; Anguillara, RM. Coll. e foto
L. Mattei.

Fig. 7. Zircone di 0,6 mm; Bassano Romano, VT. Coll.
e foto L. Mattei.

Fig. 8. Zircone di 1 mm; Bassano Romano, VT. Coll. e
foto L. Mattei.

Fig. 9. Zircone di 1 mm; Bassano Romano, VT. Coll. e
foto L. Mattei.
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Fig. 10. Zircone di 0,7 mm; Fosso Attici Magliano RM.
Coll. e foto L. Mattei.

Fig. 11. Zircone di 0,7 mm; Vetralla, VT. Coll. e foto L.
Mattei.

Fig. 12. Zircone di 0,8 mm; Case Collina, Pitigliano,
GR. Coll. e foto L. Mattei.

Fig. 13. Zircone di 4 mm; Case Collina, Pitigliano, GR.
Coll. e foto R. Pucci.



Non meno interessanti sono gli zirconi rin-
venibili nelle località classiche del com-
plesso Vicano (Vetralla, Tre Croci, Le Car-
carelle) (Fig. 11), dove il minerale è stato
osservato in associazione con molte altre
specie esclusive degli inclusi sanidinitici di
queste zone (Bibliografia B). Nel comples-
so vulcanico Vulsino (Figg. 12÷14), in par-
ticolare nella vecchia cava di Case Collina,
località storica nei pressi di Pitigliano
(GR), sono stati rinvenuti zirconi rosa di
dimensioni “gigantesche”, anche fino a
sette millimetri di spigolo (Bibliografia C). 

Degni di nota, ma molto più rari, i
campioni rinvenuti nel complesso vulcani-
co dei Colli Albani (Figg. 15 e 34), spe-
cialmente nei rari inclusi sanidinitici rin-
venuti nei dintorni di Albano Laziale (Bi-
bliografia D). Risultano del tutto partico-
lari poi gli zirconi (Fig. 16) rinvenuti nel-
le sanidiniti incluse nella piroclastite a
Colle Spizzicatore–Allumiere, nel com-
plesso Tolfetano-Cerite (Bibliografia D).

Tra gli abiti cristallini dello zircone che
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Fig. 14. Zircone di 0,7 mm; M.te Saliette Valentano,
VT. Coll. e foto L. Mattei.

Fig 15. Zircone di 1,9 mm; Albano, RM. Coll. E. Si-
gnoretti, foto R. Pucci.

Fig. 16. Zircone di 1,1 mm; Colle Spizzicatore Allu-
miere, RM. Coll. e foto L. Mattei.
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Fig. 18. Zircone di 0,7 mm; sullo spigolo del prisma è
evidente la faccetta di un secondo prisma ruotato di
45° (Fig. 17b); M.te Cavalluccio Campagnano, RM.
Coll. e foto R. Pucci.

Fig. 19. Zircone di 0,8 mm; sono evidenti, in primo pia-
no, le due faccette delle bipiramidi ditetragonali Fig.
17c); Case Collina Pitigliano, GR. Coll. e foto R. Pucci.

Fig. 20. Zircone di 1 mm; il secondo prisma (ruotato di
45°) ha uno sviluppo maggiore del primo (Fig. 17d);
Magliano Romano, RM. Coll. e foto R. Pucci.

Fig. 21. Zircone di 0,6 mm; tra la base della bipiramide
ed il prisma si osserva la faccetta di un’altra bipirami-
de con un diverso angolo al vertice (Fig. 17e); Tre Cro-
ci Vetralla, VT. Coll. e foto L. Mattei.
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Fig. 22. Zircone di 1 mm; abito cristallino con prisma
molto ridotto (Fig. 17f); M.te Cavalluccio, Campagna-
no, RM. Coll. e foto R. Pucci.

Fig. 23. Zircone di 0,6 mm, (Fig. 17f); M.te Cavalluc-
cio, Campagnano, RM. Coll. e foto L. Mattei.

Fig. 24. Zircone di 0,8 mm, (Fig. 17g); M.te Cavalluc-
cio, Campagnano, RM. Coll. e foto L. Mattei.

Fig. 25. Zircone di 0,3 mm con “apatite”, (Fig. 17f);
M.te Cavalluccio, Campagnano, RM. Coll. e foto R.
Pucci.





limitata da ghiacciature o bolle interne al-
lungate in direzione dell’altezza del pri-
sma (Figg. 6, 8, 11, 12, 15 e 16).

Talvolta una irregolare velocità di ac-
crescimento (Stoppani e Curti, 1982) pro-
voca, sul prisma e/o sulla bipiramide, del-
le tramogge (Figg. 28 e 29).

In alcuni inclusi rinvenuti a Case Colli-
na (Pitigliano, GR – Complesso Vulsino)
e a Bassano Romano, (VT - Complesso
Sabatino) si sono osservati cristalli molto
allungati cavi per buona parte delle loro
altezza fino alla terminazione (Fig. 30).
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Fig. 28. Zircone di 1,5 mm; le facce della bipiramide
presentano delle tramogge; Capranica, VT. Coll. e foto
R. Pucci.

Fig. 29. Zircone di 2,5 mm; le facce del prisma presen-
tano delle tramogge; M.te Cavalluccio, Campagnano,
RM. Coll. e foto R. Pucci.

Fig. 30. Zirconi di 0,9 mm, Case Collina, Pitigliano (GR): nei geodini dello stesso incluso, cristallini di zircone mol-
to allungati, tutti con una caratteristica terminazione “sbilenca” per un accrescimento sproporzionato della bipira-
mide; alcuni risultano cavi e le facce della bipiramide sono ridotte al solo contorno dello spessore di un paio di cen-
tesimi di millimetro (i puntini marroni sono idrossidi di ferro). Sulla sinistra un cristallo “normale”, al centro un cri-
stallo cavo e sulla destra il particolare della sua terminazione che mantiene le caratteristiche della bipiramide.
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Fig. 31. Zircone di 0,2 mm in epitassia con thorite; Ca-
pranica, VT. Coll. e foto R. Pucci.

Fig. 32. Zircone di 0,8 mm in epitassia con thorite; Ve-
tralla, VT. Coll. e foto R. Pucci.

Fig. 33. Zircone di 0,4 mm in epitassia con thorite; Tre
Croci Vetralla, VT. Coll. e foto L. Mattei.

Fig. 34. Zircone celeste di 0,4 mm in epitassia con tho-
rite; Albano, Roma. Coll. e foto L. Mattei.



Un fenomeno che nel Lazio spesso in-
teressa i cristalli di zircone è l’epitassia 2

con cristalli di thorite – ThSiO4 – (Figg.
31÷36).

Negli inclusi sanidinitici lo zircone, ol-
tre che con la thorite già citata e il K-feld-
spato che costituisce la massa degli inclu-
si, risulta associato con molti altri minera-
li: “apatite”, afghanite, britholite-(Ce)
(Fig. 37), “cancrinite”, ekanite, ematite,
flogopite, fluorite, “hellandite”, magnetite
(Fig. 38), “mica”, perrierite-(Ce), “piros-
seno”, “sodalite”, stillwellite-(Ce), titani-
te, “tormalina”, uraninite-thorianite.

A titolo di curiosità proponiamo, per
terminare, due immagini di cristalli, che
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Fig 35. Zircone di 0,7 mm in epitassia con thorite; Bas-
sano VT. Coll. e foto L. Mattei.

2 Epitassia: associazione di cristalli di minerali di-
versi che per analogie tra le strutture cristalline si ac-
crescono l’uno sull’altro condividendo un particolare
elemento cristallografico (asse, piano, direzione).

Fig. 36. Zircone di 0,5 mm in epitassia con due cristal-
li di thorite, il terzo, il più allungato, ha un orienta-
mento diverso; Vetralla, VT. Coll. e foto L. Mattei.

Fig. 37. Zircone 0,5 mm su britholite-(Ce); Tre Croci
Vetralla, VT. Coll. E. Signoretti, foto R. Pucci.



abbiamo attribuito a zircone, che presen-
tano una sezione variabile del prisma. Nel
primo caso (Fig. 39) la larghezza del pri-
sma (con facce del primo e del secondo
ordine, come in Fig. 17b) aumenta quasi
linearmente fino ad avere, in prossimità
della terminazione e dopo aver attraver-
sato un cristallo di sanidino, un breve
tratto a sezione maggiore e costante (pur-
troppo l’immagine, per le dimensioni
molto ridotte del cristallo, la sua posizio-
ne e la sovrapposizione di particelle, che
non è il caso di provare a togliere, non è
molto chiara proprio in vicinanza della
terminazione).

Nel secondo caso (Fig. 40) la sezione
del prisma presenta, in direzione del suo
allungamento, tre misure diverse e passa,
dopo tratti a sezione costante, progressi-
vamente dall’una all’altra.
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Fig. 38. Due cristallini di zircone con magnetite e di-
versi cristalli di thorite, nessuno in epitassia con gli zir-
coni; Bassano Romano, VT. Coll. e foto L. Mattei. Fig. 39. Zircone 1 mm; Vetralla, VT. Coll. e foto R.

Pucci.

Fig. 40. Zircone 1 mm; bordo occidentale della caldera
del Lago di Vico VT. Coll. e foto R. Pucci.



A pochi giorni dalla chiusura definitiva di
questo articolo l’amico Luigi ci ha lasciato.

Nonostante la lunga malattia lo avesse stre-
mato, aveva voluto fortemente questo lavoro e
aveva operato con noi a questa che purtroppo è
stata la sua ultima fatica da mineralogista. La
dedichiamo pertanto al suo ricordo.

Edgardo e Roberto. 
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Riassunto

Lo zircone è un minerale “ubiquita-
rio” nelle rocce della crosta terrestre, co-
me componente accessorio nelle rocce
magmatiche, nelle neoblastesi metamorfi-
che (ovvero ricristallizzazione che avvie-
ne allo stato solido all’interno delle rocce
crostali) e come grani detritici nelle rocce
sedimentarie. Nelle rocce ignee lo zircone
mostra dimensioni lineari medie di 0,1 –
0,3 mm, tuttavia in condizioni pegmatiti-
che può crescere anche fino a qualche
centimetro. Può mostrare un’ampia gam-
ma di colori (incolore, giallo, rosa, rosso,
blu), ma soprattutto può presentarsi con
morfologie anche molto diverse. I pione-
ristici studi sulla morfologia degli zirconi,
svolti da J.P. Pupin (1980), hanno mostra-
to che, per gli zirconi di origine magmati-
ca, l’aspetto finale della bipiramide e del
prisma sono la diretta risposta ai cambia-
menti composizionali e alle condizioni
termiche del magma. In senso più ampio,
lo zircone con la sua morfologia cristalli-
na, dimostra di essere un importante indi-
catore della sorgente magmatica da cui si

è cristallizzato, di evidenziare la possibile
sorgente (crostale, ibrida o mantellica) e
quindi indirettamente di fornire impor-
tanti indizi sulla associazione minerale
probabile che potrebbe essere sviluppata
dal magma stesso. In questo lavoro, oltre
a descrivere in modo razionale e discreto
il significato morfologico dello zircone,
abbiamo cercato di capire quali importan-
ti informazioni possono darci gli zirconi
che in questi anni di ricerche sono stati
rinvenuti nel Lazio.

Introduzione

Lo zircone cristallizza nel sistema te-
tragonale, classe 4/mmm, con parametri
di cella: a = 6,607(1) Å e c = 5,982(1) Å,
è un minerale accessorio presente in
un’ampia tipologia di rocce e in particola-
re nelle rocce magmatiche felsiche (o an-
che feldspato-silicatiche) (Heaman et al.,
1990). In un magma lo zircone non solo
ha un ruolo importantissimo nel controllo
dell’abbondanza e della distribuzione di
elementi come lo zirconio (Zr) e l’hafnio
(Hf), ma può anche fortemente condizio-
nare il comportamento e la diffusione di
elementi traccia come le terre rare
(REE), Y, Th, U, Nb e Ta (Belousova et
al. 2006 e riferimenti all’interno).

Questi elementi presentano sia un am-
pio raggio ionico sia un’alta carica ionica:
due caratteristiche che li rendono ele-
menti incompatibili alla maggior parte dei
minerali silicatici in formazione. Man ma-
no che procede la cristallizzazione del
magma, questi elementi si arricchiscono
nel fuso residuo dove l’eventuale genesi
dello zircone è in grado di accomodarli.

Si mostrano così due possibili scenari
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legati al tempo in cui avviene il processo
di cristallizzazione (o raffreddamento del
magma):

• quando lo zircone cristallizza in un in-
tervallo di tempo abbastanza lungo, co-
me avviene per una grossa intrusione
plutonica o per magmi sul fondo di una
grossa camera magmatica vulcanica, il
singolo cristallo può registrare le varia-
zioni composizionali del magma da cui
deriva che si manifestano nelle zonature;

• se il magma invece raffredda rapida-
mente, come può avvenire in piccole in-
trusioni granitiche, in piccole camere
magmatiche o anche nella porzione su-
perficiale di una camera magmatica
maggiore, si avranno differenti genera-
zioni di cristalli, solitamente con dimen-
sioni assolute via via più piccole; anche
in questo caso, le varie generazioni di
zirconi registreranno le variazioni chi-
mico-composizionali dell’ambiente di
genesi (ovvero del magma).

Queste osservazioni aprono molti spun-
ti di riflessione su come la semplice strut-
tura dello zircone (ZrSiO4), sia in realtà
un contenitore molto complesso in grado
di modificare la sua capacità di crescita, al
variare della composizione e della tempe-
ratura del magma di origine. La risposta
morfologica alle variazioni composiziona-
li e chimico-fisiche del resto, è un feno-
meno abbastanza noto e ricorrente: I. ba-
sti pensare al comportamento delle olivi-
ne: man mano che si raffredda e differen-
zia il fuso magmatico, l’olivina si arricchi-
sce sempre di più in ferro a discapito del
magnesio (e questo comporta una trasfor-
mazione morfologica che spesso si riflette
in cristalli sempre meno allungati lungo

l’asse cristallografico c) (Deer et al.,
1997a); II. o al comportamento dei clino-
pirosseni dove il diverso arricchimento di
elementi come Fe, Mg, Ca, Al e Ti si ma-
nifesta con importanti variazioni del colo-
re e morfologicamente con la diversa re-
lazione, nel prisma, delle sezioni (100) e
(110) (Deer et al., 1997b).

Lo studio morfologico degli zirconi

Le basi fondamentali per lo studio del-
la morfologia degli zirconi furono definite
nel 1980 da J.P. Pupin.

Quale fu il processo che permise a Pu-
pin di associare ad ogni tipologia morfo-
logica di zircone riconosciuta le sue con-
dizioni di formazione?

Pupin svolse il suo studio su ampie po-
polazioni statistiche di zirconi, provenien-
ti da diverse rocce magmatiche (graniti
crostali peralluminosi1, graniti metallumi-
nosi e graniti peracalini 2; sieniti e trachiti
di origine calcalcalina e sieniti-trachiti-
rioliti di origine alcalina, solo per citare i
litotipi fondamentali esaminati).

Per ogni roccia fu analizzata la compo-
sizione chimica, al fine di valutare il gra-
do di alcalinità - Indice A: [Al / (Na+K)]3-
e il relativo contenuto in elementi traccia
e incompatibili (REE, Th, U, Zr, Hf, Y,
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1 Graniti fortemente arricchiti in Al2O3, con rap-
porto [Al / (Na+K)] > 1; sono caratterizzati da una as-
sociazione tipica di muscovite, biotite, tormalina e gra-
nato.

2 Graniti fortemente arricchiti in alcali (Na2O +
K2O), con rapporto quindi [Al / (Na+K)]<1; sono spes-
so caratterizzati dalla presenza di aegirina, riebeckite e
fayalite.

3 Con grado di alcalinità, o Indice A: [Al /
(Na+K)], si intende definire proprio la relazione esi-
stente tra il contenuto di alluminio e di alcali in una
roccia di origine magmatica.



ecc). Attraverso apposite equazioni, Pu-
pin definì poi la possibile temperatura di
cristallizzazione della roccia (con un erro-
re stimato di circa ± 50°C).

Infine verificò che rocce magmatiche
simili in composizione (chimica e minera-
logica) presentavano similitudini e omo-
geneità nelle tipologie di zirconi ricono-
sciute e identificate.

Bipiramide e Prisma

Pupin (1980) osservò che le caratteri-
stiche chimiche del contesto di cristallizza-
zione giocano un ruolo primario nello svi-
luppo relativo di differenti piramidi (Fig.
1): zirconi cristallizzati da un fuso magma-
tico peralluminoso, con [Al / (Na+K)] > 1,
mostrano bipiramidi {211} ben sviluppate;
zirconi invece cristallizzati da un fuso pe-
ralcalino, con [Al / (Na+K)] < 1, mostrano

bipiramidi {101} dominanti. Inoltre, la
temperatura media a cui avviene la cristal-
lizzazione della roccia, è il fattore domi-
nante nel controllo dello sviluppo della
porzione prismatica dello zircone stesso:

• zirconi cristallizzati a circa 900°C mo-
strano un prisma {100} ben sviluppato;

• esemplari sviluppatisi tra 850 - 750°C
mostrano la comparsa del prisma di I
ordine {110} che comunque rimane for-
temente subordinato a {100} (prisma di
II ordine);

• a 750°C il prisma di I ordine e quello di
II sono ugualmente sviluppati secondo
la relazione {100} = {110};

• da 750 – 600°C il prisma {110} diviene
predominante;

• a 550°C la porzione prismatica o è ca-
ratterizzata solo dalla forma {110} o è
completamente assente.
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Fig. 1. Morfologia cristallina dello zircone: sono presenti sia il prisma tetragonale [con relazione prisma {100} > pri-
sma {110}] sia la bipiramide [con relazione {101} > {211}]. A volte l’intersezione tra tutte e quattro le forme sempli-
ci, può portare alla crescita anche di facce secondo le forme {301} e {331}.



Inoltre, più bassa è la temperatura
di formazione minore è il grado di allun-
gamento lungo l’asse cristallografico c
(Fig. 1).

Fu proposta quindi, la morfologia del-
lo zircone sia come indicatore del grado
di alcalinità (indice A) del fuso di origine,
sia come geotermometro (ovvero indica-
tore della temperatura a cui la roccia
magmatica si era cristallizzata).

La classificazione morfologica degli
zirconi, elaborata da Pupin nel 1980 ed
ampliata da Vavra nel 1993, è qui presen-
tata nella versione più recente di Belou-
sova et al. (2006) (Fig. 2).

Gli zirconi e la classificazione petrogene-
tica

Conoscendo i caratteri composizionali
di un magma, si possono quindi definire
le diverse tipologie di zirconi che si gene-
reranno durante i vari stadi del raffredda-
mento del fuso stesso.

È possibile anche il processo inverso
però!

Studiando l’abito dello zircone è possi-
bile risalire alla sua temperatura di for-
mazione (in base allo sviluppo del pri-
sma), alla composizione del magma (at-
traverso le bipiramidi) e quindi indiretta-
mente alla possibile origine del magma
(sapendo che ogni tipologia di magma ge-
nera rocce “geneticamente” diverse).

Utilizzando ancora una volta l’indice
A e la temperatura, è stato proposto un
secondo schema a carattere petrogeneti-
co, sovrapponibile alla griglia morfologica
degli zirconi, in cui sono riportate le di-
verse tipologie di magmi conosciute.

Tale griglia è stata implementata negli

ultimi tre decenni da molti studi speri-
mentali (tra cui spicca il lavoro di Vavra
del 1993); qui viene presentata una ver-
sione semplificata di quella proposta da
Belousova et al. (2006) (Fig. 3):

• in celeste vengono rappresentati i grani-
ti peralluminosi di origine crostale, cioè
legati a fusione di rocce della crosta ter-
restre, e quindi rocce ricche di minerali
allumino-silicatici;

• in rosso sono descritte le rocce calcalca-
line originate da processi di ibridismo
tra magmi crostali e magmi mantellici;

• in giallo sono rappresentati i magmi di
origine subalcalina legati a processi di
ibridismo tra magmi crostale e una
compagine più importante di magmi
mantellici;

• in verde sono rappresentati i magmi di
origine alcalina, magmi mantellici di
origine più o meno profonda;

• l’ellisse blu rappresenta i magmi di ori-
gine tholeiitica ovvero i magmi tipici
delle dorsali oceaniche o dei grandi vul-
cani fissurali;

• l’ellisse viola rappresenta le Charnokiti
magmatiche, nome con cui si identifica-
no le migmatiti, ovvero le rocce meta-
morfiche di alto grado che a causa del-
l’altissima temperatura (>750°C) inizia-
no a sviluppare processi di rifusione
anatettica4 parziale;

• viene riportata infine la curva di solidus
(la curva a cui inizia la cristallizzazione)
del granito a muscovite (circa 725°C, se-
condo il modello di Pupin, 1980).
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4 L’anatessi è il processo di fusione parziale di una
roccia, che può avvenire o per “ultrametamorfismo”
(quando una roccia raggiunge condizioni di pressione e
temperatura tipiche della crosta terrestre profonda) o
per “contatto” (cioè quando una roccia entra in con-
tatto con un magma ad alte temperature).
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Fig. 2. Classificazione morfologica degli zirconi e scala geotermometrica proposta da Pupin (1980). L’indice A riflet-
te il rapporto Al/alcali e controlla lo sviluppo della bipiramide, mentre la temperatura controlla la sviluppo di di-
verse tipologie di prisma (Belousova et al. 2006).
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Fig. 3. Classificazione petrogenetica della tipologia di zirconi proposta da Pupin (1980). Muovendo verso valori del-
l’indice A < 1, si riconoscono magmi ad origine sempre più profonda, da quelli crostali peralluminosi a quelli ibridi
fino ai magmi alcalini e tholeiitici di origine mantellica (modificata da Belousova et al. 2006).



Gli zirconi del Lazio

Utilizzando quindi i modelli classifica-
tivi-petrogenetici proposti da Pupin
(1980), abbiamo provato a “giocare” con
gli zirconi osservati in questi anni nelle
rocce vulcaniche della Provincia Magma-
tica Romana (ovvero quel distretto di
rocce e associazioni magmatiche vulcani-
che che si estende dal complesso di Late-
ra-Bolsena a Nord, fino ai Colli Albani e
alle sue propaggini meridionali a Sud).

La maggior parte di questi zirconi (se
non la quasi totalità) sono stati rinvenuti
in inclusi 5 strappati dalla camera magma-
tica durante gli eventi parossistici che
hanno caratterizzato le maggiori fasi
esplosive dei centri vulcanici Vulsino, Vi-
cano, Sabatino, Tolfetano-Cerite e Colli
Albani.

Tali inclusi sono composti principal-
mente da una associazione sottosatura di
foidi (hauyna, sodalite, leucite) subordi-
nati ai feldspati alcalini (Conticelli et al.,
2010). Solitamente il feldspato alcalino è
un sanidino, e questo ha portato nel tem-
po all’uso improprio di termine “sanidini-
te” per classificare questi litici magmatici
di origine profonda. Tali inclusi dovreb-
bero essere infatti più correttamente defi-
niti, secondo i parametri dell’I.U.G.S. (In-
ternational Union of Geological Scien-
ces), sieniti foiditiche a feldspati alcalini
(ovvero controparte plutonica della tra-
chite a foidi), evitando il termine impro-
prio di sanidinite che invece descrive una

roccia metamorfica (a sanidino + corindo-
ne + cordierite + andalusite + sillimanite)
derivata da metamorfismo di contatto a
bassissima pressione.

Tornando agli zirconi del Lazio, le for-
me che sono state riconosciute sono quel-
le riportate nella “Fig. 17a÷g” dell’artico-
lo “Il Lazio e i suoi zirconi”, presentato in
questo volume (Mattei et al. 2011) e ad
esse si farà riferimento nel seguito, come
pure nella Fig. 4. 

Le forme più comuni sono quelle in
“Fig. 17a-b” e mostrano una predominan-
za del prisma {100} e della bipiramide
{101}, corrispondono alle tipologie D, P5,
P4 (in Fig. 2). Tali morfologie descrivono
magmi alcalini che hanno cristallizzato
nell’intervallo 800-900°C.

Comuni si sono rivelate anche le tipo-
logie di zirconi di “Fig. 17c” (con bipira-
midi ditetragonali), corrispondenti alle ti-
pologie J4, S24, S19: questi zirconi mo-
strano come quelli in “Fig. 17a-b” la pre-
dominanza del prisma {100}, nella bipira-
mide invece inizia a mostrarsi la relazione
{101}>{211}. Tali parametri secondo la
classificazione petrogenetica indicano an-
cora alte temperature di formazione (800-
900°C) ma sottolineano un arricchimento
in Al2O3 del fuso.

Spesso sono stati osservati zirconi in
cui, tra la base della bipiramide maggiore
e le facce del prisma, si riconoscono le
faccette di una seconda bipiramide mino-
re (zirconi in “Fig. 17e”): ad una osserva-
zione attenta il prisma e le faccette della
bipiramide minore mostrano tutte le ca-
ratteristiche di zirconi del gruppo J5, S25,
S20 (ovvero prisma di alta temperatura e
bipiramide ditetragonale {101} >> {211} ti-
pica di fusi alcalini), la bipiramide mag-
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5 Vigorosa è la discussione sull’origine di questi in-
clusi, le tre scuole di pensiero principali li descrivono
come: 1) intrusioni sienitiche superficiali, 2) cumulati
generati da magma stagnante nelle parti più basse del-
le camere magmatiche, 3) rifusione-metamorfismo del
basamento metamorfico del “Verrucano” (Auct.).
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Fig. 4. Le morfologie dei cristalli di zircone del Lazio ed il loro significato petrogenetico. In trasparenza verde è ri-
portata la freccia che in Fig. 3 descrive i magmi alcalini mantellici da cui si originano gli zirconi riconosciuti. Le for-
me cristalline sono quelle della Fig. 17a÷f in Mattei et al. (2011).



giore invece di nuovo presenta le stesse
caratteristiche degli zirconi precedente-
mente descritti in “Fig. 17c”. Gli zirconi
in “Fig. 17e” risultano quindi un ottimo
esempio di come questo minerale abbia
“registrato” nella sua morfologia una va-
riazione del contenuto di Al2O3 nel mag-
ma, modificando la forma della bipirami-
de ditetragonale.

Rari invece sono gli zirconi della tipo-
logia rappresentata in “Fig. 17d-g”, in cui
il prisma {110} diviene predominante sul-
lo {100}, mantenendo invece la piramide
fondamentale {101}. Tali zirconi, osser-
vando la griglia in Fig. 2, sono riconduci-
bili alle tipologie S10, P1 e P2 e indicano
ancora un fuso alcalino che però ha cri-
stallizzato a temperature più basse (circa
650-700°C).

Infine sono stati rinvenuti in proietti
magmatici del Complesso Sabatino, zirco-
ni (“Fig. 17f”) con prisma dallo sviluppo
limitato o assente. Tali forme, secondo la
classificazione proposta, sono riferibili al-
le tipologie G3, A, in cui il prisma domi-
nante se presente è {110} e la bipiramide
è la {101}: queste morfologie indicano fu-
si alcalini solidificatisi a temperature del-
l’ordine 550-600°C.

Conclusioni

Osservando le varie tipologie di zirco-
ni riconosciute e descrivendo la loro
morfologia cristallina, si è visto che gli
zirconi laziali mostrano una progressiva
evoluzione da prisma {100} dominate a
prisma {110} dominate fino anche a forme
in cui il prisma è del tutto assente (con
popolazioni rispettivamente più povere).
Tale evoluzione è concordante con l’ipo-

tesi di un fuso ad alta temperatura che
raggiunge la camera magmatica, e qui, in
stasi, inizia a raffreddare e a solidificare
blocchi sienitici. Man mano che la cristal-
lizzazione prosegue, tale fuso tenderà a
migrare verso la parte più alta della ca-
mera, raffreddandosi ulteriormente. 

Maggiori saranno grado e velocità di
raffreddamento, minore sarà la possibilità
di cristallizzare ulteriori blocchi sienitici
olocristallini mesocristallini (e questo si
riflette nella difficoltà di ritrovare inclusi
magmatici di “bassa temperatura”, e quin-
di zirconi senza prisma!).

La forma della bipiramide invece per-
mette di definire il carattere petrogeneti-
co del magma: la maggior parte degli zir-
coni hanno mostrato bipiramide tetrago-
nale {101} dominante. Tale morfologia in-
dica un fuso alcalino di origine profonda
e mantellica. Tuttavia, sono stati ricono-
sciuti esemplari che hanno sviluppato an-
che la bipiramide ditetragonale secondo
la relazione {101} > {211}, e questo ci sug-
gerisce varie possibili ipotesi (che non ne-
cessariamente si devono escludere a vi-
cenda). Le due principali prevedono: la
prima una interazione del fuso alcalino
con rocce allumino-silicatiche (forse rocce
quarzoso-biotitiche e scisti del basamento
metamorfico toscano?) che hanno variato
positivamente il contenuto di Al2O3 del
magma; la seconda invece una stasi del
magma in camera magmatica che attra-
verso la separazione di cumulati (estra-
zione di olivina e pirosseno) portano ad
un relativo arricchimento della compo-
nente alluminifera.

L’ipotesi di un fuso alcalino, che, du-
rante la sua ascesa, interagisce prima con
le rocce allumino-silicatiche del basamen-
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to, e poi sviluppa periodi di stasi in siste-
mi di camere magmatiche via via più su-
perficiali in cui però si possono ancora
verificare iniezioni di nuovo magma più
caldo, è in accordo con i risultati ottenuti
da Della Ventura et al. (1992) sullo studio
petrogenetico degli inclusi sienitico-tra-
chitici del Distretto Sabatino. Tale ipotesi,
più in generale, ben si inserisce nel qua-
dro dell’evoluzione della Provincia Mag-
matica Romana: una provincia petrogene-
tica caratterizzata da fusi “subalcalini”
ricchi in potassio, derivati da un magma
originario del mantello superiore (Pecce-
rillo, 2004). Tale magma è stato “trasfor-
mato” da fenomeni di metasomatismo e

di assimilazione, probabilmente quando
ha incontrato e ha iniziato ad interagire
con la crosta profonda del vecchio basa-
mento metamorfico toscano (di età paleo-
zoica) e successivamente con le rocce se-
dimentarie e carbonatiche delle successio-
ni tosco-laziali (Peccerillo, 2004; Conticel-
li et al., 2010).
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quale si alzano appena, come isole da un 
mare increspato, i Monti Sabatini, il Mon 
te Soratte e i Monti Cornicolani (Fig. 1). 

In direzione Nord la vista è portata a 
percorrere il vicino profilo della  dorsale 
dei Monti Prenestini, lungo i quali si rico 
noscono, grigi sulla roccia grigia,  i  paesi 
di Castel San Pietro (verso sinistra) e 

ma Tre, Largo San Leonardo Murialdo 1, 00146 Roma quello  di Capranica  (verso  destra): in pri .i 
mavera tra i due paesi si stende un drap 
po giallo di ginestre. 

Proseguendo con lo sguardo verso SE, 
Dal terrazzo della Rocca Colonna, che altre dorsali si inseguono fino a confluire f 

corona la sommità del ripido rilievo su 
cui sorge il paese di Cave, all'estremità 
meridionale dei Monti Prenestini, la vista 
corre libera su tutto l'orizzonte. 

Verso O e NO si apre fino al mare, 
l'ampia pianura in cui giace Roma, dalla 

nei Monti Emici (Fig. 2) e nel M. Cairo, 
ultimo rilievo isolato. 

L'insieme di questi rilievi si interrom 
pe per lasciare spazio all'ampia e larghis 
sima Valle Latina, un corridoio in direzio 
ne SE tra Roma e Caserta, limitata sul la- 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

j 

Fig. 1. Gli elementi morfologici principali del Lazio centro-meridionale (disegno di M. Parotto). 
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Fig. 2. Scorcio panoramico dalla terrazza della Rocca Colonna. 
 

to opposto dalla dorsale dei Volsci (con i 
Monti Lepini in primo piano) che sorge 
quasi direttamente a sud di Rocca di Ca 
ve. Verso SO l'occhio torna a scoprire 
lontanissimo il mare al di là di un 'ampia 
valle, prima di arrestarsi sul lungo gruppo 
di colli boscosi che ci riportano alla pia 
nura di Roma e che nell'insieme disegna 
no un cono schiacciato, molto più  largo 
che alto: i Colli Albani, disseminati di 
"castelli". Uno scenario che varia senza 
fine al cambiare della luce col  passare 
delle ore, al trascorrere delle nubi , al flui 
re delle stagioni. 

Ma il terrazzo è anche  una finestra  sul 
la storia, un territorio ricco di stimoli e te 
stimonianze, a partire dalla Rocca storica, 
che ben rappresenta il sistema di difesa 
della struttura feudale dell'inizio del Me 
dioevo, con poderose costruzioni,  spesso 
su crinali o su cime isolate  (come  Rocca 
di Cave, a quasi 1000 m di quota). Castel 
li  e  rocche  erano  disseminate  nella valle 

del Sacco e collegate da  una  rete viaria, e 
i loro resti narrano lunghe vicende  di lot 
te tra grandi famiglie nobiliari, in un area 
che, dal XV secolo, divenne di confine tra 
lo Stato Pontificio e il Regno di Napoli, 
rimanendo così coinvolta in conflitti ben 
più importanti di contese locali. 

Ma le tracce della storia vanno ben più 
indietro: basta riandare ai nomi dei rilievi 
prima ricordati, per riconoscere quelli di 
antiche popolazioni italiche: gli Ernici, i 
Volsci, i Sabini, protagonisti di lunghe 
guerre con i Latini, che abitavano i Colli 
Albani. Secoli di storia che vedono l'uo 
mo in primo piano, preceduti da centinaia 
di migliaia di anni nei quali l'uomo aveva 
raggiunto il Lazio , con l'uomo di Ceprano 
(nella valle del Sacco, presso la confluen 
za con il Fiume Liri), con l' uomo di Nean­ 
dertal  (nelle  grotte   del  Circeo),  e   con  
l' Uomo di Saccopastore (sulle colline ai 
lati del basso corso del Tevere, dove sor 
gerà Roma) . 
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Tuttavia il nostro osservatorio può 

spingersi ben oltre nel tempo, con le roc  
ce su cui sorge Rocca di Cave, ricchissime 
di resti di vita in forma fossile: può tra 
sportarci sulle rive di un antico oceano, 
popolato di scogliere coralline in pieno ri 
goglio circa 100 milioni di anni fa, in pie 
na Era Mesozoica. 

Il Museo Geopaleontologico è nato 
proprio su quegli antichi resti geologici, 
intagliati dall'erosione nelle forme carsi 
che tipiche dell'estremità più meridionale 
dei Monti Prenestini. Al suo interno il 
museo racconta la storia geologica di 
Rocca di Cave, una storia di oceani tropi 
cali, di contese tra mari e fiumi, di gigan 
teschi vulcani; all'esterno aiuta a mettere 
in evidenza i numerosi affioramenti di 
rocce che, con i loro fossili ancora nelle 
posizioni di quando erano forme vive, of 
frono con forza l'immagine realistica di 
momenti lontani del nostro passato. 

 
Il Museo "Ardito Desio" 

Le collezioni geopaleontologiche del 
Museo "Ardito Desio" sono fortemente 
legate al territorio. Rocca di Cave sorge 
in una magnifica posizione panoramica 
(Fig. 3), a ridosso delle mura della torre 
di avvistamento che i monaci benedettini 
edificarono nell'anno 850 per difendersi 
dalle incursioni dei Saraceni. Nel 1315, 
Rocca di Cave divenne feudo dei Colon 
na insieme alla cittadina di Cave alle sue 
pendici, ed i due paesi appartennero al 
ramo di Paliano della famiglia fino all'U 
nità d'Italia. La Rocca (Fig. 4) è oggi va 
lorizzata dal Museo Civico Geopaleonto 
logico (dedicato al grande geologo Ardito 
Desio che nel 1954 guidò la prima spedi- 

 

 
Fig. 3. Rocca di Cave vista da un piccolo rilievo a est  
del paese. 

 
 

zione sul K2), recentemente 
convenziona to con l'Università degli 
Studi Roma Tre. 

       L'area di Rocca di Cave riveste una 
notevole importanza paleogeografica, in 
quanto  rappresenta il lembo più occiden 
tale di Cretacico Superiore in facies lazia 
le-abruzzese. Più in particolare, questo 
settore   costituiva il margine occidentale 
della piattaforma  carbonatica nel Ceno 
maniano e nel Turoniano, le cui scogliere 
fossili erano caratterizzate dalla peculiare 
associazione  con bivalvi dominanti (rudi 
ste ed altri), gasteropodi, esacoralli, pori 
feri e rari echinidi. 

Il sito fossilifero di Rocca di Cave (che 
anche recentemente ha fornito nuovi, 
straordinari ritrovamenti) è già stato inse 
rito nella lista dei Geositi della Regione 
Lazio (con il codice RM_16), e sono at 
tualmente in itinere tutte le procedure 
scientifiche ed amministrative per procla 
mare l'area di Rocca di Cave "Monumen 
to Naturale" della nostra regione. Nel 
l'augurio  di  tutti, ciò  comporterà  un'ulte- 
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Fig. 4. Particolare della Rocca che ospita il museo " Ar 
dito Desio". 

 

riore tutela e divulgazione dei tesori natu 
rali del  nostro  territorio  a -livelli più  ampi 
e con maggiori risorse, obiettivo da sem 
pre presente negli auspici di una  "picco 
la" realtà come il Museo Ardito  Desio, 
nato proprio come porta d'accesso al ter 
ritorio circostante ed alla sua storia. 

La salvaguardia e la valorizzazione del 
patrimonio geopaleontologico dell'area di 
Rocca di Cave è attuata attraverso una 
serie di iniziative, dedicate sia ai visitatori 
più piccoli, sia ai ragazzi, sia ad un pub 
blico generalista. Su prenotazione, nelle 
sale del Museo è prevista una presenta 
zione mirata, corredata, soprattutto per le 
scolaresche, da esperienze dirette nelle 
quali  è possibile  "toccare  con  mano" le 

rocce e i fossili presenti nel museo, rag 
giungendo così un maggiore grado di 
coinvolgimento, mirando ad una sempre 
più ampia interattività. Lo scorso anno, 
più di 4000 visitatori (tra cui tantissime 
classi di studenti, dalle elementari ai licei) 
hanno affollato le sale della Rocca, in un 
percorso museale pensato come un imma 
ginario viaggio indietro nel tempo per sal 
ti successivi, dall'attuale all'epoca del su 
percontinente Pangea, con particolare 
dettaglio al Cretacico Superiore. Il per 
corso all'interno del museo è articolato in 
5 sale disposte su due piani (Fig. 5). 

All'inizio,  il visitatore  viene introdotto 
all'uso dei colori in geologia, largamente 
impiegati nelle sale per evidenziare con 
trassegni e indicatori, affinché ci si possa 
orientare più agevolmente nella storia 
della Terra e nell'evoluzione dell'Appen 
nino. L'approccio integrato è favorito dal 
la presenza di diorami, plastici, globi, che 
si affiancano alle lezioni teoriche multi 
mediali ed ai numerosi pannelli. Inoltre, 
sono state recentemente acquisite le au 
dio-guide, per· consentire al visitatore di 
essere accompagnato nella descrizione 
degli stop più significativi all'interno del 
percorso museale. 

In particolare, nella sala A quattro 
pannelli di immagini e testi, una diafonia 
retroilluminata, un plastico e un globo, 
permettono al visitatore di rendersi conto 
dell'attuale aspetto della nostra regione e 
dei cambiamenti verificatisi negli ultimi 
100.000 anni. Al centro della sala sono 
posizionate due colonne stratigrafiche che 
riassumono le successioni di rocce che 
formano l'Appennino laziale-abruzzese e 
sabino (Fig. 6). 

Nella  sala  B  si  inizia  il  viaggio  in un 
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Fig. 5. Pianta  del museo. 
 

tempo più remoto, circa 65 milioni di an 
ni fa, con riferimento all'evoluzione geo 
logica del Lazio con particolare riguardo 
all'area dei Monti Prenestini. Un globo 
mostra la disposizione dei continenti 10 
milioni di anni fa, molto simile a quella 
attuale, con l'arco alpino ormai emerso, 
mentre gli Appennini lo sono solo in par 
te. È inoltre presente un plastico dell'area 
del Vulcano Laziale, con un motore che 
ne permette l'apertura per poter apprez 
zare la posizione della camera magmatica 
e le strutture che essa coinvolse. Le vetri 
ne raccolgono campioni di roccia e fossili 
raccolti nei depositi marini del Pliocene 
della Campagna Romana. Salendo al pia 
no superiore della Rocca, si prosegue il 
viaggio per approdare nell'Era Mesozoi 
ca. Con un lungo salto indietro nel tempo 
ci si sofferma tra i 150 milioni di anni fa, 
quando l'Oceano Ligure era in pieno svi 
luppo , ed i 65 milioni di anni fa. Le sale C 
e D sono dedicate prettamente a Rocca  
di Cave, alla sua antica geografia e agli 
ambienti del passato. Alcuni pannelli de 
scrivono nel dettaglio le piattaforme car­ 
bonatiche attuali (cioè le grandi "scoglie- 

re coralline", come le Bahamas) ed il con 
fronto con gli analoghi antichi ambienti 
marini mesozoici in cui si formarono le 
rocce dell'Appennino: un mosaico di piat 
taforme carbonatiche separate fra loro da 
bracci di mare più profondi, in cui gli or 
ganismi marini costruivano la loro conchi 
glia sottraendo il carbonato di calcio al 
l'acqua. Le informazioni sulle piattaforme 
carbonatiche sono completate dal con 
fronto con una piattaforma attuale: il 
grande banco coralligeno delle Isole 
Bahamas. Due globi  illustrano  la  posizio- 

 

Fig. 6. Parte della sala A con, al centro , le colonne 
stratigrafiche. 
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ne dei continenti nel Cretacico Inferiore e 
all'inizio del Cretacico Superiore, mentre 
le numerose vetrine ospitano i tipici cal 
cari fossiliferi ed e fossili isolati prove 
nienti dalle scogliere a rudiste dell'area di 
Rocca di Cave (esacoralli, bivalvi, gaste 
ropodi, echinidi e poriferi), organizzate 
secondo un criterio sistematico. Un diora 
ma mostra la ricostruzione dell'antico 
ambiente di margine di piattaforma con 
gli organismi biocostruttori e gli abitanti 
che lo popolavano. Nella sala E si compie 
l'ultimo balzo indietro nel tempo fino al 
l'inizio del Mesozoico, con i pannelli ed 
un globo che descrivono la Terra all'epo 
ca del supercontinente Pangea, per illu 
strare il grande golfo che si stava forman 
do tra la Lauràsia, e la Gondwana: la Tè 
tide, il mare in cui, nell'era Mesozoica, si 
depositeranno i sedimenti che costituisco 
no i rilievi appenninici. 

Oltre  alle sale  espositive,  è  di partico 
lare interesse salire sulla sommità della 
torre presente nella Rocca, che consente 
l'osservazione diretta del territorio e della 
sua morfologia, con una visuale che, spe 
cie nelle giornate limpide, spazia nord 
sud ed est-ovest per oltre 100 km. Rilievi 

 

Fig. 7. Un tratto del perimetro della terrazza. 

 

 
Fig. 8. Tramonto sui Colli Albani. 

 
appenninici, prodotti del Vulcano Laziale, 
Campagna Romana: tutti gli elementi vi 
sibili, accompagnati dai toponimi più im 
portanti, sono segnalati al  visitatore  su 
una striscia che percorre tutto il  perime 
tro della terrazza (Figg. 7-8). 

Sulla torre è anche presente un plane 
tario didattico: il calendario delle attività 
comprende infatti anche delle serate di 
vulgative dedicate all'osservazione del 
cielo e delle stelle (Fig. 9). 

Le visite guidate non si esauriscono 
nelle sale della Rocca, proseguono infatti 
lungo una serie di percorsi geopaleonto 
logici mirati, evidenziati da cartelli, tutti 
nell'area prossima al paese (Fig. 10). 

 
Il materiale distribuito ai visitatori 

comprende    anche   figure,   disegni,  note 
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Fig. 9. La torre della Rocca con l' osservatorio astrono 
mico. 

 
esplicative riferite ai sentieri, con una 
parte degli elaborati grafici dedicati alle 
scuole elementari e basati sull'uso del fu 
metto: raffigurare i fossili come divertenti 
protagonisti di situazioni immaginarie 
permette ai bambini di accostare un mon 
do a loro sconosciuto a temi ed elementi 
con i quali si confrontano e crescono ogni 
giorno. In un prossimo futuro, si è pro 
grammato di implementare sia il materia 
le divulgativo dedicato agli affioramenti 
sul terreno che circonda il paese, sia il nu 
mero dei percorsi stessi all'esterno del 
museo. 

Tra le recenti acquisizioni, il Museo 
pubblica la rivista scientifica "I Quaderni 
del Museo", bollettino a periodicità qua 
drimestrale pensato per una diffusione 
nelle  scuole, nei musei  e per  un  pubblico 

di appassionati. Offre degli approfondi 
menti sui temi più strettamente legati alla 
geologia ed alla paleontologia dell'area di 
Rocca di Cave (evoluzione del settore, iti 
nerari geologici, presenza e rilevanza dei 
fossili) oltre a temi di interesse geologico 
generale e rubriche divulgative (news, 
giochi, segnalazioni librarie). 

È inoltre presente uno spazio dedicato 
alla divulgazione astronomica, collegato 
alle attività svolte nell'osservatorio. È di 
sponibile in versione cartacea e scaricabi 
le online al link: http://www.regione.lazio. 
it/sistemmusei/sistem_resina/argomento 
1.php?id=80&vms=64&vmf=97 

La tutela dei geositi e l'organizzazione 
delle conoscenze nei centri museali deve 
essere affiancata dal tentativo, sempre 
crescente, di avvicinare i cittadini, grandi 
e piccoli, al patrimonio naturale italiano, 
in modo da educare una cittadinanza 
quanto più responsabile , matura e attenta 
al rispetto dell'ambiente e della storia na 
turale del proprio territorio; anche picco 
le realtà locali (forse, soprattutto queste), 
come il Museo "Ardito Desio" di Rocca 
di Cave, devono assolvere a questo com 
pito con rinnovato impegno. 

 

Fig. 10. Due affioramenti a rudiste lungo uno dei sen 
tieri geopaleontologici. 
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SEGNALAZIONI IN BREVE

RITROVAMENTO DI VANADINITE 
A M.TE CAVALLUCCIO,
CAMPAGNANO RM.
Antonio Borrelli
Gruppo Mineralogico Romano

Riassunto

A M.te Cavalluccio (Campagnano), lo-
calità notissima ai mineralogisti, posta sui
bordi della caldera di Sacrofano, è stato
effettuato il ritrovamento di cristallini
submillimetrici aciculari attribuibili con
buona approssimazione a vanadinite –
Pb5(VO4)3Cl. Il minerale sottoposto ad
analisi al SEM-EDS è stato rinvenuto in
un incluso sanidinitico.

Nel novembre del 2007, sul versante di
Monte Cavalluccio che degrada verso
l’interno della caldera di Sacrofano, è sta-
to rinvenuto un incluso sanidinitico di cir-
ca 15 cm di diametro caratterizzato da
poche cavità miarolitiche e da diffusa pre-
senza di “sodalite” in cristalli giallastri
piuttosto alterati, situazione abbastanza
frequente nella località. Nel proietto, ol-
tre la “sodalite” si osservavano magnetite
e phlogopite. In alcuni punti sui cristalli
di K-feldspato di notavano delle submilli-
metriche crosticine giallastre terrose (Fig.
1) e, a maggiori ingrandimenti, cristallini
aciculari di pochi decimi di millimetro di
colore meno carico. 

I cristallini in questione come pure le
crosticine sono stati sottoposti, ad analisi

al SEM-EDS presso il Dipartimento di
Scienze Geologiche dell’Università Roma
Tre.

Lo spettro di fluorescenza ai raggi X
dell’analisi al SEM-EDS (Fig. 2) è riferibi-
le alla composizione di un vanadato di
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Fig. 1. Crosticine giallastre risultate essere aggregati di
cristallini di vanadinite; campo inquadrato circa 1,5
mm. Coll. e foto A. Borrelli.

Fig. 2. Spettro al SEM-EDS. La presenza del Si è attri-
buibile alla patina silicatica evidente nella foto al SEM
(Fig. 3).



piombo, e sebbene solo la diffrazione ai
raggi X potrebbe confermare tale attribu-
zione, l’aspetto del campione (Figg. 3 e 4)
e precedenti segnalazioni (Della Ventura et
al. 1999; Della Ventura et al. 2004) induco-
no a ritenere, con buona approssimazione,
che si tratti effettivamente di vanadinite.

Ringraziamenti

Si ringrazia il dott. Fabio Bellatreccia,
del Dipartimento di Scienze Geologiche
dell’Università Roma Tre, per le analisi e

le foto al SEM effettuate sui campioni
rinvenuti.
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Fig. 3. Cristallini aciculari analizzati, sulla destra la pa-
tina silicatica; foto al SEM F. Bellatreccia.

Fig. 4. Cristallini prismatici più tozzi che costituiscono
le crosticine terrose; foto al SEM F. Bellatreccia.



SEGNALAZIONI IN BREVE

KIRSCHSTEINITE NELLE LAVE DI
CAPO DI BOVE, ROMA
Roberto Pucci
Gruppo Mineralogico Romano

Riassunto

In uno studio (Melluso et al. 2010) sul-
la petrografia della colata lavica di Capo
di Bove, alle porte di Roma e prodotta
dal complesso vulcanico dei Colli Albani,
è stata identificata, mediante analisi in se-
zione sottile al SEM-BSE, la kirschsteini-
te (CaFe2+SiO4) in associazione con solu-
zioni solide di forsterite-fayalite, “melili-
te”, clinopirosseno, leucite, nefelina e al-
tre fasi minori.

La kirschsteinite (CaFe2+SiO4), appar-
tenente al gruppo dell’olivina, è il termine
ferrifero delle olivine ricche di calcio che
comprende la monticellite (CaMgSiO4),la
glaucochroite (CaMnSiO4) e la largite
(Ca2SiO4). È presente, in rocce magmati-

che sottosature in silice e sharn calcarei, in
masse microcristalline o in cristallini fino a
0,5 mm disposti sui bordi di altri minerali;
si presenta generalmente di colore verde
chiaro, in sezione sottile appare incolore
(http://rruff.geo.arizona.edu/doclib/hom/).

Alla comparsa dell’articolo di Melluso
et al. (2010) sulla rivista Mineralogical
Magazine, in qualcuno dei numerosi ri-
cercatori di minerali del Lazio si sarà si-
curamente accesa la speranza di riempire
una nuova casella nel già vasto panorama
della collezione mineralogica regionale.
Purtroppo la lettura dell’articolo attenua
ogni speranza; il ritrovamento è infatti di
esclusivo interesse petrologico; il minera-
le è stato determinato nello studio di se-
zioni sottili della lava e le dimensioni dei
minuti cristalli, immersi nella massa, sono
assolutamente fuori della portata del mi-
croscopio ottico.
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